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0. Prefazione

 

 

Ditti Cnosio, così dichiara di chiamarsi, è un presunto collaboratore del Re di Creta Idomeneo. Soldato, nobile, compagno? Non si sa bene: dice di aver partecipato alla guerra di Troia come collaboratore del Re e di aver scritto la Cronaca della spedizione in lingua fenicia su tavolette forse rinvenute, dopo un terremoto, in una tomba a Cnosso tra il 50 e il 60 d.C. Pare che, a seguito dell’ipotetico ritrovamento, l’Imperatore Nerone ne avesse commissionato la traduzione in greco e in effetti, qualche frammento che ci è pervenuto documenta l’esistenza di un testo in tale lingua. Dell’opera completa rimane, invece, una versione in latino scritta nel III secolo d.C. da un non meglio identificato Lucio Settimio, con il titolo di “Ephemeris Belli Troiani”.

 

Alcuni storici, pochi, ritengono vera la testimonianza del Cretese, gli altri, invece, sostengono che l’autore sia un greco vissuto verso la fine del primo secolo d.C. e, quindi, la storia un fantasy dell’epoca. Comunque, autentico o bufala, il lavoro di Ditti, insieme ad uno analogo di Darete Frigio (vedi “Iliade. Autore un Troiano” libro dello stesso autore), ebbe molto successo nel Medio Evo, fino all’Ottocento; passarono entrambi per credibili, cosa impossibile per Omero, vissuto quasi cinque secoli dopo i fatti. I racconti dei due ispirarono perfino Shakespeare e furono la fonte principale dalla quale si attinse per la creazione dei miti greco-troiani e delle leggende sulla guerra di Troia; amori, intrighi, gelosie, ripicche, invidie, viaggi e avventure che sono dentro di noi, ci accompagnano da sempre. A differenza dell’Iliade di Omero - che abbraccia un breve periodo dell’assedio, da quando Agamennone scatena l’ira funesta del Pelide Achille togliendogli la schiava Briseide, alla consegna del cadavere di Ettore a Priamo - la Cronaca del Cretese racconta gli avvenimenti dal rapimento di Elena al ritorno degli eroi in Grecia.

Ma non sono queste le uniche differenze tra i due testi, quello di Ditti è antagonista, diverge da quello Omerico, racconta un’altra guerra, i personaggi sono meno epici e, sotto certi aspetti, più umani: Ulisse uomo abile nei discorsi, non di “multiforme ingegno” come descritto nell’Odissea, bensì malvagio, permaloso e spietato, anche con i compagni; Agamennone un comandante supremo che pensa più a correre dietro le sottane delle schiave che alle battaglie; Palamede, è lui l’ingegnoso tra gli Achei, figura di rilievo mai citata da Omero nell’Iliade; Achille che uccide Ettore non in un duello ma in un agguato, con atto vile; e sempre Achille che innamorato di Polissena, figlia di Priamo, per averla è disposto a stipulare un trattato di pace e, poi, la sua sacrilega uccisione; Enea non così eroico, anzi, traditore. Insomma, non mancano le sorprese e ce ne sono tante altre, in un testo di straordinario fascino, con sbalorditive varianti alle vicende che conosciamo e con i mitici eroi dipinti a tinte più vere.

 

Quella che propongo e la riscrittura senza fronzoli, scorrevole, della Guerra di Troia di Ditti Cnosio, Cretese; il primo grande conflitto che ha visto impegnati gli eserciti di tutto il mondo occidentale, il più antico, indimenticabile, durato circa dieci anni e databile tra il 1250 e il 1190 a.C., alla fine dell’età del bronzo. Una lettura adatta ai giovani e ai meno giovani, di ogni fascia culturale e di variegati interessi, non necessariamente storici.

LIBRO PRIMO

 

 

 

 

1. I pronipoti di Minosse a Creta

 

 

Tutto ebbe inizio dal soggiorno a Creta di alcuni nobili Greci, i discendenti di Minosse, il grande Re nato da una relazione tra Giove ed Europa: erano andati a spartirsi l’eredità dopo l’improvvisa scomparsa del nonno Catreo, Signore dell’isola.

 

Sappiamo tutti chi era Giove, meno nota, invece Europa: una giovane principessa, bellissima, che viveva in Fenicia e andava spesso in spiaggia con le compagne a raccogliere fiori da intrecciare alle corone con le quali agghindarsi. Un giorno fu notata da Giove mentre passeggiava spensierata in riva al mare: s’innamorò di lei a prima vista. Abile trasformista, si presentò alla ragazza sotto forma di toro bianco con la fronte ornata da corna a mezzaluna, bello e mansueto. Vedendolo docile, Europa iniziò ad accarezzarlo, poi gli salì in groppa: era quello che il Dio aspettava. Si mise subito a galoppare, veloce, anche sull’acqua, come se fosse sabbia, e arrivò fino all'isola di Creta, dove riprese le proprie sembianze. Non era facile resistere al fascino del Re dell’Olimpo, cosicché la bella Europa venne sedotta e dalla relazione nacquero Minosse, Radamanto e Sarpedonte. Fu vero amore, ma quando ci si imbarca in una storia sentimentale con un Divino, non si sa mai come andrà a finire, troppi impicci gli frullano per la testa: dopo il terzo figlio, l’idillio di Europa con Giove si concluse, i due si separarono e la principessa sposò Asterione, Re di Creta, che adottò volentieri i tre pargoli del Sommo Dio.

 

Nel testamento, Re Catreo aveva disposto un’equa ripartizione dell’oro, dell’argento e del bestiame tra i nipoti, i figli delle figlie, il regno, invece, era stato assegnato a Idomeneo, figlio del fratello Deucalione.

 

Un po’ di luce su Catreo.

Il Re di Creta, nato da Minosse e Pasifae, ebbe tre figlie, Erope, Climene e Apemosine, e un maschio, Altemene. Siccome l'oracolo aveva predetto che sarebbe stato ucciso da uno dei figli, Catreo, a malincuore, li allontanò dall’isola.

Altemene e la sorella Apemosine sbarcarono a Rodi, fondarono una città che, in onore della loro terra, chiamarono Cretinia: furono molto amati e apprezzati dagli abitanti dell’isola. Erope se ne andò in Grecia, sposò Plistene ed ebbe due maschi, Agamennone e Menelao, e una femmina, Anassibia. Climene, invece, sposò Nauplio, il famoso navigatore: dal matrimonio nacquero tre figli: Palamede, Eace e Nausimedonte.

Giunto ormai a tarda età e senza eredi al trono presenti a Creta, Catreo andò in cerca di Altemene, arrivò a Rodi insieme a un gruppo di compagni, sbarcò di notte ma i locali li scambiarono per pirati: li assaltarono. Ci fu una zuffa violenta, anche Altemene si precipitò fuori dal palazzo per fronteggiare la scorreria; era un gran combattente, dalla distanza lanciò un giavellotto contro il mucchio di presunti intrusi e uccise il padre. Tragedia: quando si rese conto che l’orrenda predizione si era avverata, pregò che gli Dei lo uccidessero. L’accontentarono subito: finita la preghiera si aprì una voragine e il giovane fu inghiottito dalla terra.

 

 

Si riunirono, dunque, a Creta i figli di Climene e Nauplio, Palamede, Re dell’Eubea, ed Eace (non viene citato Nausimedonte), chiamati Creteidi, e il figlio di Erope e di Plistene, Menelao, che rappresentava sia la sorella Anassibia, già sposata a Nestore, sia il fratello maggiore Agamennone. Questi due fratelli erano soprannominati Atridi, figli di Atreo, in quanto il valoroso nonno Atreo li aveva educati e cresciuti dopo la prematura morte del padre Plistene, deceduto senza aver compiuto imprese gloriose tali da distinguerlo.

 

Durante la visita, gli autorevoli personaggi si comportarono in modo egregio, con la dignità richiesta dal loro nobile nome.

 

 

 

 

2. La calda accoglienza dei parenti di Europa

 

 

Oltre che per le ingenti ricchezze ereditate, il soggiorno a Creta dei tre illustri Greci fu molto piacevole anche per il mare meraviglioso, per il tempo splendido e per l’accoglienza calorosa sia della gente che della corte. L’intero parentado di Europa, che sull'isola era venerata come una Dea, si mobilitò per intrattenere i prestigiosi ospiti nel migliore dei modi: visite ai Tempi sacri più belli, solenni sacrifici agli Dei secondo le abitudini del posto e sontuosi banchetti. Così per parecchi giorni: da restarsene per sempre sull’isola. 

 

Ma i pronipoti di Minosse, pur favorevolmente impressionati dal principesco trattamento loro riservato, rimasero colpiti soprattutto dalla bellezza del grandioso Tempio principale, dalla pregevolezza dei materiali usati per la costruzione e dalla raffinatezza dei lavori scultorei che lo distinguevano. Videro con loro occhi quello che conoscevano solo sentito dire sulle straordinarie decorazioni inviate dalle matrone della città di Sidone per abbellirlo e da Agenore, Re di Tiro e padre di Europa, per arricchirlo. Ogni volta che lo guardavano rimanevano a bocca aperta, stupiti.

 

Insomma, i Principi furono trattati con i guanti bianchi e riuscirono a godere a pieno la magica maestosità di Creta offerta dalla natura, dal suo meraviglioso clima, dal gustoso cibo e dalle grandiose opere dei Cretesi.

 

 

 

 

3. Paride incontra Elena

 

 

Proprio in quel periodo era in visita a Sparta il Frigio Paride, figlio del Re di Ilio (Troia) Priamo, in compagnia del grande Enea, mica uno qualunque, era nato da una relazione tra la Dea Venere e Anchise, e di altri nobili della Troade: gente di elevato livello. L’autorevole delegazione venne ricevuta a corte e, nel rispetto del protocollo diplomatico, ospitata con tutti gli onori nel Palazzo Reale di Menelao. Ma, nonostante blasone e nobiltà, i Troiani non si comportarono in modo signorile, in particolare Paride, giovane, bello, presuntuoso e fanatico: un aristocratico.

È vero, al cuore non si comanda, però lo sgarro che fece al Re assente fu proprio indigeribile: conobbe la giovane moglie, Elena, di singolare bellezza, la donna più seducente della Grecia, e se ne innamorò a prima vista: un colpo di fulmine. L’imprevedibile dardo di Cupido colpì anche la regina, stregata dal fascino orientale del Principe.

 

Fino qui niente di deplorevole, quello che avvenne dopo, invece, non ammette scuse: Paride la convinse a mollare il marito, la figlia bambina, la bella Ermione, e seguirlo a Troia. Portò via dal Palazzo anche molti oggetti d’oro e d’argento, bracciali, collane e brillocchi (anelli con diamante), insieme alle cugine di Menelao, Etra e Climene, compagne e amiche di Elena, ragazze incantevoli pure loro.

 

Era un’offesa grave, molto.

 

Storici che hanno tratteggiato l’avvenenza di Elena: Darete Frigio la descrive di bella presenza, corpo attraente, animo, direbbero oggi “solare”, con un neo in mezzo alle sopracciglia e una piccola bocca.

Cedreno ce la narra slanciata, seno procace, con una pelle candida come la neve, grandi occhi ornati da sopracciglia finemente delineate, naso sbarazzino e capelli ricci e biondi.

Costantino Manasse, scrittore bizantino, la racconta di forme ben fatte, perfette, sopracciglia inarcate, in carne, statuaria, grandi occhi, carnagione bianca, delicata.

Insomma, un tipetto notevole, ragazza piena di grazia, armoniosa, incline ai piaceri: una che a guardarla suscitava desiderio. Volto amabile e guance rosa che mettevano in risalto il color avorio della pelle. Aveva il collo lungo, chiaro e splendente per cui si diceva nata da un cigno.

Per quanto riguarda Etra e Climene, pare che un tempo fossero regine, ridotte in schiavitù da Castore e Polluce e donate alla sorella Elena. La prima era la madre di Teseo, quello che uccise il Minotauro, e figlia di Piteo, fratello di Atreo. Della seconda, da non confondere con la figlia di Catreo, si sa poco e niente, forse era la sorella di Piritoo, il grande amico di Teseo, e lontana parente di Menelao. 

 

 

Amplificata e distorta, la voce del pasticciaccio si diffuse in tutta la Grecia, arrivò fino a Creta ancora più esagerata, di parecchio oltre la verità: il Palazzo Reale a Sparta era stato assalito, il regno conquistato e tanti altri fatti bizzarri aggiunti, mano a mano, da chi raccontava l’accaduto.

 

 

 

 

4. Il ritorno di Menelao

 

 

Giunta, dunque, velocissima a Creta, la pessima notizia sconvolse Menelao: un misto di collera, incredulità e irritazione. Per fortuna, gli amici lo rassicurarono: Sparta era sotto controllo e il regno non correva pericoli.

Ma il Re non si tranquillizzò, rimase profondamente turbato non tanto per essere stato tradito dalla moglie, si sentiva insultato per l’umiliazione patita dalle cugine, in particolare da Etra, tenuta parecchio in considerazione a corte e donna di classe, intelligente, colta e di animo buono. Insomma, tutto sommato, se ne fregava di Elena, era preoccupato per le altre ragazze e infastidito fino all’idrofobia dal furto dei preziosi. Questo in privato, mentre nelle pubbliche relazioni si mostrava indignato, soprattutto, per il rapimento della moglie.

 

Quando, molto presto, Palamede, il figlio di Climene e Nauplio, un tipo sveglio, si rese conto che Menelao, fuori di testa per la rabbia, era incapace di prendere decisioni sensate, si sbrigò a impartire l’ordine di preparare le navi, di caricarle con quanto occorreva per il viaggio e le fece accostare alla riva. Quindi, insieme al fratello Eace, con poche parole, giusto per rincuorare il Re, come richiedeva la circostanza, lo convinse a partire.

 

Imbarcarono i beni ricevuti nella spartizione dell’eredità, salirono sulle navi, salparono e in pochi giorni di navigazione, grazie al vento favorevole, arrivarono a Sparta.

 

Ad aspettarli, a Palazzo Reale, trovarono il fratello maggiore di Menelao, Agamennone, Re di Micene, e Nestore, Re di Pilo, il marito della sorella Anassibia. Non appena i Principi che regnavano nel Peloponneso vennero a sapere del rientro dell’Atride Minore, si recarono immediatamente a Sparta per decidere insieme all’offeso il da fare.

In una nervosa riunione stabilirono di inviare Ambasciatori a Ilio (Troia) a chiedere la restituzione di Elena, delle ragazze e degli oggetti trafugati, nonostante la gravità dell’affronto e il desiderio di vendetta li spingesse a compiere un’azione di forza.

Affidarono l’incarico a Palamede, a Ulisse e allo stesso Menelao. 

 

 

Sull’ambasceria c’è un curioso episodio raccontato da molti scrittori antichi. L’Odisseo non voleva partecipare alla spedizione, e per sfangarla si finse pazzo agli occhi dei greci andati a comunicargli la notizia: si fece trovare che seminava sale con un aratro al quale aveva attaccato un cavallo e un bue. Palamede, che non aveva gli orecchini al naso, per smascherarlo depose davanti all'aratro il piccolo Telemaco, il figlio, per vedere se sarebbe stato capace di passare sul suo corpo. Il Re di Itaca si fermò: non era pazzo ma sanissimo di mente, ci giobbava (faceva il furbo) e fu costretto a partire per Troia.

Ad Ulisse non andò proprio giù, si legò l’episodio al dito: da allora odiò Palamede e tentò spesso di vendicarsi.

 

 

 

 

5. Paride uccide Fenice

 

 

Lasciata la Grecia, Menelao, Palamede e Ulisse arrivarono in poco tempo a Troia ma non trovarono Paride. Il giovane Principe se la prendeva comoda, stava rientrando in patria senza fretta.

 

Infatti, partito da Sparta per mare, con il prezioso carico di belle ragazze e ricchezze, si era fatto trasportare dal vento fino a Cipro. Nel porto dell’isola aveva noleggiato un paio di navi, veleggiato in direzione della Fenicia ed era sbarcato a Sidone, accolto in amicizia dal Re Fenice e ospitato a Palazzo Reale. Come aveva fatto a Sparta, sfruttò il cortese trattamento dei generosi Fenici per compiere un’altra azionaccia, stavolta addirittura più infame: una notte del tutto tranquilla, uccise a tradimento il Re, eliminò le sue guardie del corpo e depredò il Palazzo di ogni cosa preziosa, arredi, arazzi, oro e argento. Poi, gli Ilioti uscirono di corsa per andare a caricare il malloppo sulle navi: intendevano sgattaiolare alla chetichella e in fretta.

 

Sarebbe filato tutto liscio se gli abitanti della città non fossero stati svegliati dalle urla dell’entourage di Fenice, dei collaboratori più intimi che piangevano la morte del loro Signore e degli scampati alla strage che lanciarono l’allarme. In un attimo, l’intera popolazione di Sidone accorse in armi alla reggia, da lì gli uomini si precipitarono ad assaltare i ladroni, impegnati ad inzeppare le navi con la refurtiva.

 

Si accese subito una furibonda mischia: i Fenici avevano il sangue agli occhi, cercavano con ostinazione di vendicare il Re e di recuperare il maltolto ma i Troiani erano molto valorosi, combattevano con le unghie e i denti.

Morirono in molti, da una parte e dall’altra. Durante la lotta, i caparbi cittadini riuscirono a incendiare due navi, le altre, invece, furono difese con grande determinazione.

 

Alla fine, sderenati per non essere abituati ai lunghi combattimenti, i Fenici mollarono e i Paridiani salparono a vele spiegate in direzione di Ilio.

 

 

 

 

6. Re Priamo e gli Ambasciatori greci

 

 

Nei giorni in cui Paride rientrava a casa dopo aver ucciso Re Fenice e depredato il Palazzo Reale di Sidone, Palamede, uno degli ambasciatori Greci inviati a Troia, molto stimato non solo in Grecia e in tempo di pace e in guerra, per intelligenza, creatività e buon senso, prima fu ricevuto da Priamo poi, in un duro intervento nella riunione plenaria con le massime autorità Troiane, condannò, con parole aspre e taglienti, quanto combinato da Paride a Sparta.

 

Tuonò che il giovane aveva infranto ogni legge dell’ospitalità, quindi, evidenziò i pericoli e le sventure che quella dissennata condotta avrebbe potuto provocare a mezzo mondo, se non ci avessero messo una pezza; ricordò anche le sofferenze patite dalla gente nelle precedenti guerre tra Ilio (Troia) e i Greci discendenti di Pelope (da cui Peloponneso) e la rovina, a volte il genocidio, di interi popoli a causa dei conflitti scoppiati per comportamenti analoghi a quelli di Paride.

 

Proseguì sugli inconvenienti della guerra e puntualizzò i vantaggi della pace, disse, chiaro e tondo, di sapere benissimo che fattacci simili, ignobili, provocano un tale sdegno che gli autori dei misfatti, condannati moralmente da tutti, perfino dagli Dei, alla fine pagano sempre a caro prezzo la loro malvagità.

 

Era un fiume in piena.

Aggiunse altre affermazioni imbarazzanti per i Troiani ma Re Priamo, sul più bello del discorso, lo interruppe dicendogli di darsi una calmata, di moderare i termini: non era bene accusare un assente ed ingiusto non ascoltare le ragioni dell’altra parte, non lasciare ad una persona, accusata di un delitto così grave, la possibilità di discolparsi, per cui stabilì di rimandare la questione al rientro di Paride.

Prese questa decisione quando vide che per il figlio si stava mettendo male. Si era reso conto, infatti, che i membri del Consiglio, tutti, durante l’intervento di Palamede, semplice, puntuale, efficace, mostravano evidenti segni, pur tacendo, di voler condannare la condotta del Principe.

 

Non disse altro, rinviò l’incontro a data da destinarsi e sciolse la riunione.

Il troiano Antenore, un uomo molto gentile, schietto e corretto, si offrì di ospitare i Greci fino al termine della missione. I tre accettarono volentieri l’invito.

 

Palamede ha fama di uomo sapiente e ingegnoso, più di Ulisse, al quale aveva smascherato la falsa pazzia, simulata per evitare la missione diplomatica a Troia. Inventò alcune lettere dell’alfabeto, il faro, i pesi e le misure, i numeri e, durante la guerra di Troia, per fare in modo che i soldati non poltrissero nell’ozio, escogitò il gioco degli scacchi e i dati. Pare che abbia spiegato anche alcuni fenomeni celesti e, in particolare, l’eclissi solare, ideato il servizio di sentinella e la parola d'ordine, usata, poi, dai militari di tutto il mondo e in ogni epoca: antesignana della password.

È un eroe del ciclo troiano, mai citato da Omero nell’Iliade ma ricordato da molti storici.

 

 

 

 

7. Priamo, Paride, gli altri figli ed Elena

 

 

Compiuto il pasticciaccio in Fenicia, Paride non tardò ad arrivare a Ilio, insieme ai compagni ed Elena. Come mise piede entro le mura, si levarono cori di disapprovazione da parte della gente, che già sapeva i fatti di Sparta: ad alcuni sembrava un pessimo esempio di malcostume, altri erano dispiaciuti per la grave offesa fatta al Re Menelao, altri ancora temevano una reazione violenta da parte dei Greci. Nessuno approvava il comportamento del loro Principe, erano tutti sdegnati e risentiti, oltre che arrabbiati e abbastanza inquieti.

 

La presa di posizione dei cittadini, dura nei confronti di Paride, preoccupò Priamo, parecchio, convocò i figli e, in una burrascosa riunione familiare, pretese di sapere cosa pensavano di fare: la situazione richiedeva molta cautela. All’unisono risposero che Elena non doveva essere restituita, né le notevoli ricchezze che si era portata dietro, le quali, se la ragazza fosse stata impacchettata e rispedita a Sparta, inevitabilmente sarebbero andate perdute. Inoltre, i giovani Principi si erano già invaghiti delle due amiche di Elena, Etra e Climene, donne molto belle, affascinanti, nobili, e ognuno di loro stava pensando di accaparrarsene una. Miseri di cervello, accecati dall'avidità e dalla lussuria: solo saccoccia e letto.

Priamo, però, non soddisfatto delle risposte dei figli, chiamò, in un’assemblea a Palazzo, gli anziani più saggi e di buon senso per esporgli la delicata fase politica che vivevano, poi chiese il loro parere. Purtroppo, proprio nel momento in cui il primo dei senatori stava iniziando a parlare, i giovani Principi piombarono di botto nella sala, furiosi, e minacciarono i presenti: non s’azzardassero a prendere decisioni diverse da quanto già stabilito, altrimenti gli avrebbero fatto vedere i sorci verdi.

Nel popolo, intanto, cresceva l’indignazione. In piazza, nei crocicchi, nelle strade, la gente non si faceva scrupolo di deplorare, anche ad alta voce, l’assurdo, e pericoloso, atteggiamento dei figli di Priamo: uomini e donne non perdevano occasione per sputargli addosso le più orribili maledizioni. A un certo punto si creò un assembramento spontaneo di persone le quali cominciarono a insultare i Principi, al che Paride e i fratelli radunarono un po’ di soldati in tenuta antisommossa, li armarono con lance, randelli e bastoni e aggredirono i manifestanti. Fu una carneficina, ne uccisero parecchi, gli altri si salvarono grazie all’intervento di un gruppo di notabili guidati dell’assennato Antenore: subito dopo la piazza si svuotò.

 

Il giorno seguente, Ecuba, moglie di Priamo, sollecitò il marito ad incontrare Elena.

 

Possibile resistere alle pressioni di una donna? Il pomeriggio, Re e Regina, andarono a trovare la bella ospite. Si fecero annunciare, entrarono nelle sue stanze, la salutarono con cordialità e Priamo le disse di stare tranquilla, parlarono per un po’. Il Sovrano, poi, la pregò di fornirgli informazioni sul paese dove era nata e sulla famiglia, al che Elena rispose di essere lontana parente di Paride e per sangue più vicina a Priamo e ad Ecuba che ai figli di Plistene, Agamennone e quel bassetto di Menelao (così lo descrive Darete Frigio). Snocciolò la genealogia, in sostanza disse che gli antichi fondatori del suo casato erano Danao ed Agenore, progenitori anche della stirpe di Priamo. Inoltre, per parte di madre, aveva consanguineità con Ecuba, ed elencò i nomi dei comuni discendenti che tralascio per snellire la lettura.

 

Terminata la minuziosa descrizione, incominciò a piangere e a implorare il Re e la Regina che dopo averla benevolmente accolta nella loro casa, non pensassero di tradirla rispedendola a Sparta.

Concluse dicendo che loro figlio non si era appropriato in modo indebito delle ricchezze portate a Troia, dalla reggia di Menelao aveva preso solo cose di sua proprietà. Non capivano bene, però, se li pregasse di voler restare a Ilio solo per il grande amore verso Paride o per paura delle ritorsioni del marito per averlo mollato: penso per entrambi i motivi.

 

Ecuba, sentito il discorso di Elena e appreso che avevano una comune discendenza, l’abbracciò con tenerezza, la confortò: non l’avrebbe mai restituita ai Greci. La sera, vedendo che Priamo e alcuni dei figli cominciavano a prendere in considerazione l’ipotesi di dare soddisfazione agli Ambasciatori, e a non ostinarsi nel resistere alla volontà del popolo, la prese sotto la sua ala protettiva e la difese con ogni mezzo.

 

Solo Paride e Deifobo, innamorato di Elena come il fratello, sostenevano la tesi della madre, caparbia nel proposito di appoggiare la giovane.

 

Dopo cena si tenne a Palazzo un’altra riunione familiare, molto accesa: Priamo e gli altri, ormai decisi a liberarsi di Elena, non avevano fatto, però, i conti con Ecuba. Donna e pure di carattere: il primo a cedere alle carezze della Regina fu il Re - potenza delle mogli - poi i figli, blanditi a promesse e preghiere, si uniformarono alla sua volontà - forza delle madri.

 

Così, per soddisfare i desideri di due donne, furono calpestati gli Dei, il bene comune, la Patria e la giustizia.

 

D’ira bollente, il giorno appresso, Menelao si presentò con i suoi compagni nel Consiglio Generale dei Troiani e chiese, a tutto volume, di nuovo, la restituzione della moglie e dei beni sottratti da Paride: roba sua.

Aula in subbuglio.

Calmo e serafico, Priamo seduto in mezzo ai figli, ordinò di fare silenzio, poi propose che fosse Elena a decidere per sé, se andarsene o restare, e dispose la portassero in Assemblea in modo da annunciare davanti al popolo sovrano il proprio volere.

 

Un attimo e arrivò la ragazza greca: davanti ai cittadini Troiani, accorsi in gran numero, al Consiglio Generale e ai tre Ambasciatori, tra i quali il marito, disse, in modo chiaro e tondo, senza fronzoli, di non voler tornare a Sparta e che il matrimonio con Menelao era diventato un inferno: non sopportava più quel rozzo Re greco.

 

 

 

 

 

8. Antenore

 

 

Contenti, i figli di Priamo lasciarono il Consiglio Generale.

Ma l’assemblea non era terminata: prese la parola il Laerziade Ulisse, più per protestare che convinto di ottenere qualcosa di positivo con il suo intervento. Riepilogò, in modo dettagliato, il comportamento spregevole di Paride, disse che il giovane Iliota aveva compiuto una serie di azioni gravi che avrebbero procurato spiacevoli conseguenze a lui e alla sua città. Minacciò vendetta e rovine.

 

Menelao furioso e con un’espressione truce del volto, una facciaccia che spaventava, urlò prima di andarsene:

 

“Trema Ilio, e anche te, Priamo. Tornerò e saremo milioni (storica frase del Che Guevara), verrà l’intera Grecia a punirvi….Gente senza onore!” 

 

E uscì sbattendo il portone dell’aula.

 

Quando riferirono l’accaduto ai figli di Priamo, questi, di nascosto, aiutati da Antimaco, un anti grecista viscerale, organizzarono l’assassinio di Palamede, di Ulisse e dello stesso Menelao, certi, come in seguito avvenne, che se fossero tornati nel loro paese senza avere ottenuto quello che volevano, avrebbero attaccato Troia, e sarebbe stata una guerra violenta, difficile e piena di morti. Ma ad evitare l’ennesima vigliaccata, provvide Antenore, come già detto, nobile saggio e giudizioso: venne a sapere del complotto e volò dal Re a denunciare i figli.

Si lagnò dei Principi: scellerati, intendevano uccidere gli Ambasciatori, così, a causa dell’infamità, l’ira degli Dei si sarebbe abbattuta sulla città con furia inaudita, il gestaccio avrebbe pure decuplicato la forza dei Greci e reso smaniosi i loro soldati di compiere una doppia vendetta. E non solo, se ci fossero riusciti, lui sarebbe passato per complice poiché i tre erano suoi ospiti. Da padre e da Re, tutore del diritto, dell’onestà e della giustizia, non poteva consentire che i figli s’infangassero con un crimine così ripugnante.

 

Dopo di che, tornato a casa, Antenore raccontò tutto ai Delegati Greci, gli fornì un’adeguata scorta e, prese le dovute misure di sicurezza, li accompagnò fuori città.

Rimase con loro fino a che s’imbarcarono per tornarsene in patria, sani e salvi.

 

 

 

 

 

9. Venti di guerra

 

 

A Troia, Palamede, Ulisse e Menelao incontravano Re Priamo e i suoi consiglieri, il popolo manifestava il proprio dissenso verso Paride e i fratelli i quali tessevano trame per uccidere gli Ambasciatori; in Grecia, invece, dopo che la voce del rapimento di Elena aveva fatto il giro della penisola, molti Principi del Peloponneso si erano radunati a Sparta. Avevano giurato che se Priamo non avesse immediatamente restituito la donna di Menelao e con essa le ricchezze rubate, avrebbero dichiarato guerra ai Troiani.

 

Poi, i tre tornarono e raccontarono agli Achei quanto accaduto: le dichiarazioni di Elena, di sicuro plagiata, e la sua decisione, quello che avevano detto e fatto contro di loro Priamo e i figli, però, non mancarono di sottolineare la nobiltà e la correttezza di Antenore, senza il quale sarebbero stati uccisi.

Terminata la narrazione, si prepararono subito alla guerra, decisero di coinvolgere gli altri Re Achei, di rientrare ognuno nel proprio paese ad organizzare l’esercito e scelsero come base operativa Argo (nel nord est del Peloponneso), capitale del regno di Diomede, dove convocarono un nuovo Consiglio generale per definire nel dettaglio il piano d’azione.

Partirono tutti alla svelta.

 

Giorni frenetici ad Argo, in particolare quello della riunione tra i più altolocati personaggi della Grecia.

La città era in fermento: il primo a presentarsi fu il figlio del Re di Salamina, Aiace Telamonio, detto anche il Magno, valoroso e forte in combattimento, un fusto, il più alto e robusto tra gli Achei: portava con sé Teucro, fratello da parte solo di padre.

 

Non molto dopo giunse Idomeneo, neo Re di Creta, insieme al nipote Merione: erano grandi amici. Io stavo al loro seguito: i fatti che ho descritto finora l’ho sentiti raccontare da Ulisse in persona e fedelmente riportati, invece, quello che accadde dopo, e che con tutta sincerità scriverò, l’ho vissuto in prima persona: c’ero, la mia è una testimonianza diretta, non per sentito dire.

 

Poi, arrivò Nestore con i figli Antiloco e Trasimede, avuti da Anassibia, sorella di Agamennone e Menelao, seguito da Peneleo in compagnia di Clonio e Archesilao, suoi parenti.

 

Via, via vennero gli altri, Protenore e Leito, Principi di Beozia; Schedio ed Epistrofo, della Focide; Ascalafo e Ialmeno di Orcomene; Diore e Mege, figlio di Amarunceo il primo, di Fileo il secondo; Toante Re di Calidone e figlio di Andremone, Euripilo di Evemone, e Ormenio, e Leonteo.

 Lo stesso giorno giunse il famoso Pelide Achille, figlio di Peleo e della Ninfa Tetide. Era il più valoroso di tutti, e lo aveva dimostrato fin dai primi anni della gioventù: fisico statuario, lineamenti delicati, il migliore in combattimento. Era, però, alquanto permaloso, arrogantello e intollerante, a volte collerico: un divo. Lo accompagnavano Patroclo, più che un intimo amico, e Fenice, maestro, guida e custode, impostogli dalla madre.

A questi seguirono Tlepolemo, Fidippo e Antifo, il primo figlio di Ercole, i secondi nipoti; tutti e tre avevano armi splendenti.

E ancora Eutrafate, Protesilao, figlio di Ificlo, e Podarco suo fratello; e appresso Eumelo di Fere, il cui padre Admeto era famoso perché in punto di morte la moglie Alcesti aveva accettato la proposta degli Dei di morire al suo posto; e Podalirio e Macaone, figli di Esculapio, chiamati perché bravi medici.

Quindi Filottete, figlio di Peante e della ninfa Metone, famoso arciere, talmente bravo che per premio ebbe dagli Dei l’arco e le frecce di Ercole; e, dall’isola di Sime, il Re Nireo, detto il bello, un gran fico, da Atene il Re Menesteo e da Locri il Re Aiace Oileo.

Stavano già ad Argo Amfiloco, Stenelo ed Eurialo, invece venivano dall'Etolia Tessandro, Demofonte e il fratello Acamante. Tutti discendevano da Pelope.

Tutti questi non furono i soli, altri Re e Principi arrivarono dai loro paesi ma non ho ritenuto opportuno elencarli uno ad uno.

 

Insomma, si erano radunati ad Argo un bel po’ di eroi, grandi condottieri e combattenti valorosi e Diomede li accolse nel suo palazzo, serviti e riveriti, fino al giorno in cui arrivò il Re di Micene, Agamennone, fratello di Menelao. Portò una grossa quantità d'oro che distribuì ad ogni comandante: il desiderio di guerra lievitò.

Ma, per tenerli saldi nel proposito di partecipare all’impresa, li impegnò con un pubblico, solenne, giuramento: l’indovino Calcante, figlio di Testore, ordinò di condurre un maiale in mezzo alla piazza, poi, di ucciderlo e di squarciarlo in due. Una parte l’appese, di persona, verso oriente, l'altra ad occidente.

I Greci assistevano in silenzio: chiese che tutti sfoderassero le spade. Sentito il rumore metallico rimbombare nel foro, disse agli uomini d’armi di passare tra i due mezzi animali e di bagnare nel sangue le punte delle lame, nella metà ad est e in quella ad ovest. Seguirono altre strane cerimonie necessarie a completare il rito, infine, davanti ai cittadini di Argo, giurarono tutti di voler vendicare l’offesa subita e che non avrebbero abbandonato la guerra se non dopo aver cancellato Ilio dalla faccia della terra e devastato il regno di Priamo.

 

Appresso omaggiarono gli Dei con molti sacrifici, liturgie per rendere propizi Marte e la Concordia e purgare l’anima.

 

Purificati, erano pronti a scatenare l’inferno.

 

 

 

 

 

10. Agamennone comandante supremo

 

 

Al termine delle funzioni religiose, si congregarono nel Tempio di Giunone per nominare il comandante supremo della spedizione. A tale scopo distribuirono delle tavolette ad ogni partecipante; tutti scrissero, in lettere fenice, il nome dell’Atride Agamennone. Ecco come, all’unanimità, tra applausi scroscianti ed esclamazioni di esultanza, il Re di Micene fu incaricato alla direzione della guerra e alla guida dell'esercito.

Giusta decisione: oltre ad essere il fratello maggiore del maggiore offeso, per il quale s'iniziava la guerra, era, tra gli altri Re della Grecia, il più ricco, potente e famoso.

 

Scelto il generalissimo, Achille, Aiace e Fenice ebbero la carica di capitani della flotta, Palamede, Diomede e Ulisse il comando dell'esercito terrestre, in modo di distribuire tra più persone i pressanti impegni dell’arduo compito di condurre una grande guerra e il controllo delle attività diurne e notturne.

Definito quanto detto, Principi e Re tornarono nelle proprie città e si dedicarono a reclutare uomini e a costruire navi, tutto in funzione della spedizione a Troia.

 

L’intera Grecia si preparò al conflitto.

Le fabbriche di armi sfornarono a ritmi forsennati lance, coltelli, spade, carri da battaglia e quant’altro potesse servire; i Re acquistarono cavalli e gli uomini li addestrarono; nei cantieri navali si costruirono e si armarono imbarcazioni di ogni tipo.

Dappertutto ferveva un’intensa attività e i giovani a frotte si arruolarono nell’esercito, parte per impulso spontaneo, parte spinti dal desiderio di gloria, gli altri per imitare i compagni.

Erano talmente tanti che i Greci dovettero impegnarsi innanzitutto a realizzare un gran numero di navi per non lasciare soldati in patria per mancanza dei mezzi di trasporto. Per parecchio tempo, l’Ellade fu un opificio dedicato soltanto a soddisfare le esigenze militari.

 

Passarono cinque anni a preparare armamenti, poi, Re e Principi mandarono in Beozia (nella Grecia centrale, di fronte l’Eubea), luogo scelto per il raduno delle forze armate greche, le imbarcazioni che le possibilità del loro regno avevano permesso di realizzare.

 

Prima di tutte arrivarono cento navi da Micene, inviate da Agamennone, poi sessanta costruite nelle città sotto il suo dominio. Erano comandate da Agapenore.

Mano a mano giunsero le altre: Nestore ne mandò novanta; sessanta Menelao dalla Laconia; Menesteo da Atene cinquanta; trenta Elefenore dall’Eubea; dodici Aiace Telamonio da Salamina; ottanta Diomede da Argo; trenta Ascalafo e Ialmeno da Orcomeno; quaranta Aiace Oileo.

Da tutta la Beozia Archesilao, Protenore, Peneleo, Leito, Clonio ne radunarono cinquanta; quaranta Schedio ed Epistrofo dalla Focide; dall’Elide quaranta Talpio, Diore, Amfimaco e Polisseno; Toante dall'Etolia e Mege dalle Echinadi quaranta ciascuno; Idomeneo e Merione ottanta costruite in ogni porto di Creta; dodici Ulisse da Itaca; Protoo dalla Tessaglia quaranta; otto Tlepolemo da Rodi e dalle vicine isole; undici Eumelo da Fera; cinquanta Achille dal suo paese; tre Nireo da Sime; undici Podarce e Protesilao da Filaca; Podalirio e Macaone trenta; Filottete sette; Euripilo quaranta; ventidue Guneo; Perebileonteo e Polibete quaranta; trenta Eutrafate, Antifo e Fidippo; Tessandro cinquanta da Tebe; venti Calcante dall'Acarnania; venti Mopso da Colofone; trenta Epeo dalle Cicladi.

 

Come aveva chiesto Agamennone, le navi erano piene zeppe di viveri necessari a rifornire per parecchio tempo una grande armata.

 

Durante l’approntamento della flotta, i Greci non avevano tralasciato la fabbricazione dei carri da guerra, tanti, e il reperimento dei cavalli, pochi, anche perché nell’Ellade scarseggiavano a causa dei rari pascoli, quindi, in battaglia la cavalleria veniva usata in modo molto limitato, quasi per niente. Il grosso dell’armata, dunque, era formato dai soldati a piedi, la fanteria.

Agamennone si occupò pure di ingaggiare esperti marinai. Il suo staff contattò perfino il Sovrano dei Sidoni, il figlio del Re Fenice assassinato da Paride nel viaggio da Sparta a Troia, per convincere il Licio Sarpedonte, uno dei comandanti più forti in Asia, di portare la sua gente a combattere i troiani. Gli fecero allettanti proposte, vane, in quanto Priamo li aveva anticipati con offerte talmente seducenti che Sarpedonte le aveva accettate senza fiatare.

 

Con le navi armate e concentrate in Beozia, per iniziare l’invasione della Troade aspettavano i soldati: arrivarono presto, guidati da comandanti che non vedevano l’ora di andare a combattere contro i Troiani.

 

 

 

 

11. Oltraggio a Diana

 

 

Mancava una settimana all’inizio delle lunghe operazioni per l'imbarco, il comandante supremo Agamennone, libero da impegni, se ne andò a caccia. Era solo, non l’aveva accompagnato neanche lo scudiero più fidato: dopo un po’ vide pascolare una capra selvaggia in mezzo agli alberi, tese l’arco, prese la mira e con un tiro preciso la trafisse. Non sapeva di trovarsi nel sacro bosco di Diana e che l’animale godeva della protezione divina.

Aveva oltraggiato la Dea.

 

Ci mise un attimo a manifestarsi la collera celeste. Subito, la sera stessa, l'aria si ammorbò, si diffuse nell’esercito, con la rapidità del fulmine, una pestilenza che nel giro di qualche giorno mandò al creatore migliaia di uomini e di animali. Morivano come mosche, e l’ecatombe proseguiva senza soste.

 

I Re erano preoccupati, non capivano. Nel campo regnava una gran confusione, mista a tanta paura; i capi non sapevano che pesci pigliare, fino a che una santa donna (alcuni autori scrivono Calcante), una sacerdotessa ispirata dagli Onnipotenti, affermò che tutto dipendeva da Diana, la quale indignata per l’uccisione della sua capra, puniva l'esercito per il sacrilegio, né si sarebbe placata se il profanatore non le avesse offerto in sacrificio la figlia prediletta: un prezzo molto alto, anche per uno come il maggiore degli Atridi.

 

Appena si sparse la voce, Principi e Re si precipitarono da Agamennone e, prima con le preghiere, poi, visto che non cedeva, con le urla, tentarono di obbligarlo a soddisfare il volere della Dea.

Niente da fare, il Re di Micene rifiutava con ostinazione di immolare Ifigenia, l’adorata figlia, non ci fu modo di piegarlo. Allora i Re lo coprirono d’insulti, lo minacciarono e, alla fine, l’esonerarono, lo rimossero dalla carica di comandante supremo.

 

Per non lasciare la loro grande armata senza guida e per fare in modo che non s'indebolisse a causa dell’indisciplina, divisero l’esercito in quattro parti e affidarono i singoli settori a Palamede, a Diomede, ad Aiace Telamonio e ad Idomeneo, il mio Re.

 

Ma la defenestrazione del comandante supremo non attenuò l’epidemia; la peste continuava a mietere vittime. Intanto, il solito marpione Ulisse, fingendosi in collera per l’ostinazione di Agamennone, annunciò che abbandonava l’impresa, disse a chiare lettere di tornarsene ad Itaca, invece aveva escogitato un sistema per risolvere la questione.

Lasciò l’accampamento e, senza accennarlo neanche ai suoi intimi, anziché andare a casa si recò a Micene. Portava alla moglie dell’Atride, Clitennestra, una falsa lettera del marito: c’era scritto che aveva concesso al magnifico Achille di sposare Ifigenia, sua figlia maggiore, amata come la luce degli occhi, e che non voleva partire per Troia senza aver mantenuto la promessa e celebrato il matrimonio. Perciò, la sollecitava a mandargli la ragazza e quanto necessario per le nozze.
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